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L'architettura armena e stata nei primi decenni del se- 
colo al centro di una vivace polemica tra le teorie 
« orientaliste » dello Strzygowski e quelle « occidentali- 
romane *» di Rivoira, a proposito dell’origine dell 'archi¬ 
tettura medioevale. Superato da tempo il dilemma Orien- 
te-Roma, resta innegabile la posizione di « ponte » che 
all'Armenia compete per la sua stessa posizione geo- 
grafica e per le vicende storiche. 

Talora semplicisticamente considerata come area peri- 
ferica del mondo bizantino. anche perche in genere stu- 
diata senza la possibility di una documentazione diretta 
ed in situ, l’architettura armena e I'oggetto di una ricer- 
ca in atto nell'ambito della Facolta di Architettura di Mi¬ 
lano, in stretta collaborazione con I'Accademia delle 
Scienze di Yerevan, Istituto delle Arti. 

La presente collana di « Documenti ». si propone di pre- 
sentare per la prima volta la serie dei principali esempi 
dell'architettura armena fornendo di ciascun monumento 
una esauriente e per lo piu inedita illustrazione fotogra¬ 
fica, nonche la serie completa dei rilievi. commentati da 
uno o piu brevi saggi introduttivi di carattere storico-cri- 
tico ed illustrativo. 

I testi sono opera di professori dell'Accademia di Yere¬ 
van e di ricercatori italiani, offrendo cosi anche in que- 
sto senso una stimolante e nuova testimonianza di col¬ 
laborazione culturale tra gli studios! dei due paesi. 

During the first decades of the XX century. Armenian architecture 
has been the centre of lively polemics between the "Orientalist" 
theories of Strzygowsky and the theories of Rivoira, as far as the 
origins of medieval architecture is concerned. 

Once overcome the dilemma between Rome and the Orient, the 
noticeable function of Armenia — because of its geographical po¬ 
sition and historical events — as a bond between them, is undeniable. 
Sometimes superficially considered as a peripherical area of the 
Byzantine world, also because studied in general without the op¬ 
portunity of a direct and “in situ” documentation, Armenian ar¬ 
chitecture is the subject of a research developed by the Faculty of 
Architecture in Milan, closely co-operating with the Academy of 
Sciences of Yerevan. Institute of Arts. The aim of this collection 
of "Documents” is to present for the fist time a series of 
examples of Armenian architecture, supplying, for each monument, 
an exhaustive, mostly inedited, photographic illustration, as well 
as the complete series of surveys accompanied by one or more 
short introductory historical, critical and illustrative essays. They 
are the works of Professors of the Academy of Yerevan and of 
Italian researchers, thus offering, also in this sense, a further and 
stimulating witness of cultural co-operation between the scholars 
of the two countries, 
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II complesso monastico di Hakhpat (X-XIII sec.) 

profilo storico-illustrativo 
di Stephan Mnazaganian 
dell’Accademia delle Scienze di Yerevan 


In the history of Armenian culture, architecture takes a special 
place. 

Feudalism and the spreading of the Christian faith had a basic 
importance in the development of Armenian art. The 4“ and 5* cen¬ 
turies were characterized by the struggle against foreign powers, 
and when freedom was obtained arts began to revive. The inven¬ 
tion of Armenian alphabeth (at the beginning of the 5* century) 
strongly increased the development of literature, theatre, arts, and 
philosophy. 

Between the 5* and T centuries "classical" Armenian Architecture 
was formed and works such as Hriphsim*. Zvartnots, and Talln were 
conceived. 

By the middle of the T century Arab invasions began at the end 
of which the country was occupied (end of the T century). 

The development of architecture, therefore, ceased, and only at the 
end of the 9* century, when Armenia was again independent, arts 
began to blossom. A kingdom strengthened, a national conscience 
aroused, a peace which lasted 120 years worked together for the 
welfare of the country. Then, the rebuilding of the towns began, 
industry, handicraft and international exchanges developed. 

This blossoming of philosophy, theology, historiography, literature, 
arts and sciences was followed by the fondation of religious and 
lay schools and during these years some monasteries acted as 
Universities. 

The popular epic poem “Davit of Sasun” gives a good idea of 
the tormentated life and pregnant events of the period. 

The works of Plato and Aristotle, the "Geometry" of Euclid were 
translated from Greek. Theatre, music, sculpture, miniature and par¬ 
ticularly architecture blossomed. Monasteries, centres of spiritual 
and cultural activities, became famous. Among them the monaste¬ 
ries of Sanahin and Hakhapat (founded in the X century) witness 
eloquently the magnificent Armenian architecture. Hakhpat is in the 
North Armenia, in the district of Lori. In a wonderful place 10 Kms. 
from Alaverd) on a plateau ploughed by deep valleys and steeps 
slopes. 

The fortress of Caian, built In 1233 rose to defend the monastery. 
It had been called the fortress of St. Nshan of Hakhpat, as the 
Inscription on the west side of the little church inside the fortress 
says. 

The same monastery, in different periods, was fortified by walls and 
towers following systems of different kinds (3). 

In the centre of it there are: the main church Sourp Nshan (the 
Holy Cross) the “gavit". the two little churches of St. Gregory and 
St. Mary: the so-called "Hamasasp building" and the large room 
linking the library (1). 

At the north side, on an elevation, is the bell-tower (Sankagadoun). 
one of the most meanful buildings of the entire complex (4. 5). 
Facing west, completely isolated, is the refectory. 


Nella storia della cultura armena, I'architettura occupa un posto particolare. 

La costituzione feudale della society e la diffusione del cristianesimo ebbero una importanza 
fondamentale per lo sviluppo dell'arte armena. 

II IV e V secolo furono caratterizzati dalle lotte contro la dominazione straniera e. all'acquisto 
della liberty, corrispose un risveglio delle arti. L’invenzione dell’alfabeto armeno (inlzio V 
secolo) favori enormemente lo sviluppo della letteratura, del teatro, delle arti e del pensiero. 
Tra il V ed VII secolo si formb e si defini I’architettura « classica » armena: in quest’epoca 
vennero realizzate opere come Hriphsime. Zvartnots. P(i)t(i)ghni, Talin. 

Verso la meta del VII secolo ebbero inizio le invasioni arabe che si conclusero con I’occupa- 
zione del territorio (fine sec. VII). 

Lo sviluppo dell'architettura subi pertanto un arresto e fu solo alia fine del IX secolo, cio6 
dopo la riacquistata indipendenza nazionale, che I'arte riprese a fiorire. 

II consolldamento del regno, il risveglio della coscienza nazionale, la pace di circa centoventi 
anni, contribuirono al benessere del paese. Si inizid allora la ricostruzione delle citta, si svi- 
lupparono le attivita industriali ed artigianali, gli scambi internazionali. Tutto contribui alia ri- 
nascita culturale. Al rifiorire della storiografia, della filosofia, della teologia, della letteratura, 
delle arti figurative e delle scienze in generale, fece riscontro la fondazione di scuole religiose 
e laiche e fu in questo periodo che alcuni monasteri funzionarono da veri e propri centri 
universitari. 

II poema epico-popolare « Davit di Sasun » rispecchia bene la vita di quell'epoca tormentata 
e densa di avvenimenti. Vennero tradotte dal greco le opere di Platone, di Aristotele, la « Geo- 
metria » di Euclide. Rifiorirono il teatro, la musica, la miniatura, la scultura e, in particolare, 
I’architettura. Complessi monastici in cui si concentravano attivita spiritual! e culturali, diven- 
nero famosi. Tra questi, particolare rilievo ed importanza ebbero i monasteri di Sanahin e di 
Hakhpat fondati nel X secolo. testimoni eloquenti dello splendore dell’architettura armena. 

Hakhpat si trova a nord dell'Armenia, nella regione di Lori in una splendida localita a 10 km. 
da Alaverd), sopra un altipiano solcato da vallate profonde e ripidi pendii. 

A protezione del monastero s’ergeva la fortezza di Caian, costruita nel 1233. Essa venne chia- 
mata anticamente Fortezza di S. Nshan di Hakhpat, come dice I’iscrizione sulla parete 
occidentale della piccola chiesa. all’interno del perimetro fortificato. 

Anche il monastero, in epoche diverse venne cinto di mura e di torri vedetta a pianta semicir- 
colare, con sistemi e tecniche di vario tipo (3). 

Al centre del complesso figurano la chiesa principale di Sourp Nshan (Santa Croce), il gavit, 
le due piccole chiese di S. Gregorio e di S. Maria il cosiddetto « edificio di Hamasasp » e la 
grande sala di collegamento con la biblioteca (1). 

A nord, posto su una altura, si trova il campanile (Sankagadoun), una tra le piu significative 
costruzioni di tutto il complesso (4. 5). 

Ad occidente, del tutto isolato, I'edificio del refettorio. 
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Sanahin e Hakhpat, fondati dalla dinastia reale dei Bagratuni, divennero i centri spirituali della 
stirpe dei Ghiurichian. Con le invasioni dei Selgiuchidi (XI secolo) caddero i Bagratuni, ma i 
Ghiurichian, pur indeboliti, continuarono a governare. Sul finire del XII secolo, durante il regno 
degli Zacarian, il paese riusci a liberarsi dal dominio straniero e la vita culturale riprese a fio- 
rire. Tra i monaci, che si contavano a centinaia, si sviluppb la scuola dei miniaturisti, fra i quali 
eccelse Margare. Sono suoi i notissimi e stupendi fogli miniati dell’evangeliario datati 1211. 
L'attivita costruttiva prosegul lungo tutto il primo periodo della dominazione mongola, ma non 
pote durare a lungo. Le nuove condizioni sociali, economiche e politiche, spinsero il paese ver¬ 
so la rovina progressiva e I’interruzione di ogni attivita edilizia. Molto piu tardi, nel XVIII se¬ 
colo, si ebbe una certa ripresa costruttiva e ad Hakhpat vennero intrapresi lavori di restauro. 
Nel complesso di Hakhpat, I'edificio piu antico b la chiesa di S. Nshan, iniziata nel 966-67 du¬ 
rante il regno di Asciot III Bagratuni, dalla Regina Khosrovanush e dedicata ai figli Smbat e 
Gurghen (6. 7. 8). Dall'iscrizione sulla parete nord della chiesa, risulta che la costruzione ter- 
mino nell’anno 991, sicche duro 15 anni. 

Si tratta di un esempio tipico di architettura armena del X secolo, che deriva dalla cosiddetta 
« sala a cupola ». Sui quattro piloni lungo i muri perimetrali, appoggia la cupola centrale, la cui 
grandiosita domina tutto lo spazio interno della chiesa. Le facciate esterne, per quasi tutt’altez- 
za. sono solcate da nicchie triangolari. Nella parte centrale della facciata est, in una nicchia 
rettangolare, e inserito un bassorilievo (9) raffigurante in piedi e rivolti uno di fronte all'altro, 
in costume regale, i fratelli Smbat e Gurghen che reggono il modellino della chiesa. Un basso¬ 
rilievo simile si trova sulla facciata della chiesa principale di Sanahin costruita dieci anni pri- 
ma di S. Nshan. In quest'ultima i due fratelli sono raffigurati in costume da principi ereditari. 
Piu tardi, infatti, Smbat sail sul trono paterno di Anl; Gurghen, invece, eredito il regno del pic¬ 
colo stato dei Ghiurichian: ed in questa veste appunto, vennero rappresentati nel bassorilievo 
Hakhpat. 

Secondo un'antica tradizione, la chiesa e opera del famoso architetto Trdat (Trdat e non Tirida- 
te, come viene erroneamente indicato da certi autori), che nel periodo tra la seconda meta del 
X e all’inizio dell’XI secolo costrui diversi edifici per i Bagratuni: lo stesso Trdat ricostrui a 
Costantinopoli la cupola di Santa Sofia, crollata col terremoto del 986. 

E' interessante (17) notare un certo riscontro tra le forme slanciate dei piloni centrali negli in- 
terni di S. Nshan e della Cattedrale di Am. II monumento si b conservato quasi intatto: vanno 
solo notati certi restauri fatti nel XI secolo e verso la fine del XII secolo. Verosimilmente, il 
filare di conci decorati posti verso il colmo della cupola e un’aggiunta operata nel corso dei 
restauri del XII secolo. 

L'impianto della chiesa e fortemente unitario e, per quanto compaiano certi motivi decorativi 
propri del V-VII secolo, va precisato che tutta la costruzione e opera del X secolo, facilmente 
ricollegabile ad altri monumenti armeni dello stesso periodo, come Sanahin e B(i)dchni. 

L’edificio successivo In ordine cronologico, e la chiesa di S. Gregorio (1005-1025) con impian- 
to a simmetria centrale, coperta a cupola, trasformata in edificio con volta a botte nel XIII 
secolo (23, 24). 

Verso nord e simmetricamente a S. Gregorio, esiste un'altra cappella dedicata alia Madonna, 
costruita con una donazione della principessa Khatun (XIII secolo) (20, 21, 22). 

Nel complesso architettonico di Hakhpat, I’edificio chc presenta un interesse tutto particolaro 
b senz'altro il « gavit» (10, 11, 12). Costruito nel secondo decennio del XIII secolo, sul luogo 
ove sorgeva un edificio funerario appartenente alia famiglia dei Ghiurichian, edificato nel 1185 
da Marine, figlia del re Chiuruchfc III. 

L'impostazione generale dell'interno deriva probabilmente dagli schemi delle case contadine 
ove la copertura e sorretta da quattro pilastri liberi e disposti al centro dell'ambiente. 


Sanahin and Hakhpat. founded by the royal Bagratuni dinasty, became 
the spiritual centres of the Ghiurichians. When the Turks invaded 
the land. (9® century) the Bagratuni were defeated, but the Ghiuri¬ 
chians. though weakened, went on ruling. Towards the end of the 
XII century, during the reign of the Zacarians, the country succeded 
in freeing itself from foreign rule and cultural life began to blossom 
again. Then the art of miniature developed among the hundreds of 
monks: the greatest of them was Margarfe. the author of the well- 
known and wonderful miniatures of the evangeliarum dated 1211. 

The building industry went on during the first period of the Mongolic 
rule, but it could not last long. The new social, economical and 
political conditions drove the country into ruin and stopped all 
building activity. Much later, in the 18* century, there was a certain 
revival and at Hakhpat some works of restoration began. 

At Hakhpat the most ancient building Is the Church of St. Nshan, 
begun in 966-967 during the reign of Asciot 3“ Bagratuni. by Queen 
Khosrovanush and dedicated to her sons Smbat and Gurghen (6, 7. 8). 
From the inscription on the north side of the church it appears that 
the building ended in 991 that is it lasted 15 years. 

It is a typical example of Armenian architecture of the 10 century. 
The central dome rests on the four pillars along the perimetrical 
walls; the whole church is dominated by its grandiosity. The external 
sides are almost completely ploughed by triangular niches. In the 
central part of the east side, placed in a rectangular niche, there is 
a bas-relief (9) showing the two brothers Smbat and Gurghen in 
regal clothes, standing and looking at each other, supporting a little 
model of the church. A bas-relief like this is also placed on the 
front side of the main church in Sanahin, built ten years before 
St. Nshan. 

Here the two brothers wear the clothes Crown Princes wore in that 
period. Later, in fact, Smbat ascended his father's throne in Ani; 
Gurghen, on the contrary, inherited the reign of the little state of 
the Ghiurichians. 

Following an old tradition, the church is the work of the famous 
architect Trdat (this is his real name, not Tiridate as others wrongly 
say). In the years between the second half of the 10® century and 
the beginning of the 11 s . he built several buildings for the Bagratuni. 
He also rebuilt the dome of St. Sophie in Constantinople which the 
earthquake of 986 had destroyed. 

It is interesting (17) to remark some resemblance between the bold 
forms of the central pillars inside St. Nshan and the Cathedral of 
Ani. The monument is almost intact; there are only some repairs of 
the If century and of the end of the 12° century. It is likely that 
the row of decorated hewn tones near the top cf the dome belongs 
to the latter repairs. 

There are no discrepancies in the style of the church and, in spite of 
some decorations peculiar to the 5° and T centuries, it is to be 
noted that the whole building belongs to the 10' century and it is 
closely linked to other Armenian buildings of the same period, such 
as Sanahin and B (i)dchini. 

In chronogical order the building which follows is the church of St. 
Gregory (1005-1025) with a symmetric plant covered by a dome 
changed into a barrel vault building in the 13° century (23 , 24). 
Northwards and symmetrically to St. Gregoix there is another 
chapel devoted to the Holy Virgin, built after Princess Khatun’s grant 
( 13 ° century) ( 20 , 21 . 22 ). 

Among the buildings of Hakhpat, the most interesting and peculiar 
one is the “gavit" (10, 11. 12), built in 1310-1320. in the place of a 
funeral building of the Ghiurichian family of 1185 belonging to 
Marinfc. King Chiuruchd the Third's daughter. 

The general lines of the inside probably originate from the houses of 
the farmers where the roof is supported by four pillars in the centre 
of the room. 



In Armenian architecture the ''gavit" has a special place. Almost 
always before the main church, the gavit was intended for meetings, 
for the instruction of the novices and had also a funeral function 
The floor of the gavit of Hakhpat is wholly covered with grave¬ 
stones belonging to the members of the Ghiurichians family. Like 
the main church, also this building has remained intact through the 
centuries. 

The inside is particularly interesting: it Is formed by four arches 
supported on three sides by pillars leaning against the walls and on 
the south side by columns (13. 14. 15, 16). 

The arches, two by two from the opposite sides of the room, cross 
themselves dividing the covering into nine parts The central one. 
called "Ierdic" is the tallest and. dominating all the Inside, lights 
the room up. 

In the gavit of Hakhpat the system of crossed arches is double: on 
the first one there insists a less one. the aim of which is to lift 
and cover the central part where the lantern is placed. 

This way of building, rather common in Armenian architecture, had 
already been known since the IT century. In the little church of the 
Shepherd In Ani (11* century) it appears so perfect to be obliged 
to think of previous experiences. 

The support system of the covering of crossed arches, was widely 
diffused in the period from the 12* to the 13* century and it was 
chiefly used to cover large spaces, such as gavit. refectories, 
libraries. 

Outside, the gavit does not resemble a church; it seems on the 
contrary, that the architect intended to point out the different aims 
of two different buildings. But they look closely blended. This 
appears particularly clear if one looks at them from the west from 
where the large and short volumes of the gavit seems to announce 
the leadind role of the church. 

Monasteries were cultural centres of great importance; the buildings 
were intended for instruction and worship: there manuscripts were 
copied and kept. Also from this point of view both Sanahin and 
Hakhpat are good models. 

The library (Krataran) (25 . 26 . 27). though showing numerous traces 
of later repairs, is among the most ancient buildings in Hakhpat. 
The primitive building most probably goes back to the 12* century, 
the period when also the library in Sanahin was built. The roof, 
probably of wood, was rebuilt in the 12* century, following the 
system of the crossed arches. The room Is lit up by the central 
"ierdic". In the niches of the surrounding walls precious books were 
on show. 

The size of the library seems reduced. If compared with ihe impos¬ 
ing room of the so-called "Building of Hamasasp” built in imitatior 
of the gavit. with four columns in the centre. It goes back to the 
13° century, when Hamasasp was the Abbot (28. 29, 30). 

As often hoppons In civil buildings, also this Is extremely sober; 
inside, on the contrary, an exceptional space is stressed by the 
structures which, leaning on the four columns placed in the centre 
of the room, give rise to the “ierdic”. 

The acoustics are perfect: the slightest sound is Instantly leard at a 
distance of twenty metres which is the maximum size of the room. 

Another noticeable building is the belltower (Sankagadoun) built in 
1245 placed eastwards at the highest point of the entire complex. 
The work is exceptional as it is a well-proportioned building, tasteful 
in details and original as to decoration. It is a three-storied building; 
in the first two, eight altars are placed, while on the third storey a 
rotunda decorated with little columns makes up the bell-:ower (31, 
32. 33. 34). 

The first storey has a cross-shapen plan, the second an octagonal 
one: the connection is settled by precious stalactite motives. 
Noticeable is the row of hewn stones which at the height of the 
triangular connection, surrounds the whole building with a dovetail 
which makes the structure of the walls stronger in order to resist 
better the earthquakes. 

In the 13* century. Hakhpat was enriched with buildings of less 
importance: new chapels were built and the passage between the 
church and the library was constructed (18). 

The last noticeable building is the refectory Seghanadoun (13* 
century) isolated and placed north-east of the other builcings (40). 
It is composed of two Identical rooms Joined by a vault covering, 
leaning on arches which cross each other diagonally (41. 42). The 
outside of the refectory is modest and it contrasts with the boldness 
of the inside. As other monasteries. Hakhpat Is rich In funeral 
monuments: among these there is Khatchkar (1273) called "of the 
Saviour", a wonderful example of Armenian medieval sculpture. 
Another example are the three tombs belonging to the family of the 
Ucananz, with the three Khatchkar on the covering (first half of the 
13° century) (43 . 44). 

Above the village, in the so-called "desert of the Cusananz”. there 
is a chapel devoted to the Virgin (45. 46. 47. 48). flanked by several 
Khatchkar (IT century). In conclusion, we can remember the cover¬ 
ed fountain placed above the complex. 100 metres from the enclo¬ 
sure. nort-eastwards. built in 1258. 

In Armenia only a few monuments remained Intact. Hakhpat is one 
of these exceptions. Built one thousand years ago. it has been for 
several centuries the vital centre of creative activities to which the 
architectural ensemble adapted itself, composing and completing, 
throughout historical events. 


Nell’architettura armena i - gavit» occupano un posto particolare: quasi sempre disposti ante- 
riormente alia chiesa principale ed in asse con 1‘ingresso, 1 « gavit > erano luoghi di riunione, 
servivano per I’istruzione dei neofiti ed avevano anche una funzione cimiteriale. II pavimento 
del « gavit » di Hakhpat b completamente coperto con pietre tombali appartenenti ai membri 
della famiglia reale dei Ghiurichian. Come la chiesa principale, anche questo edificio si b con- 
servato intatto lungo i secoli. 

Di particolare interesse e la struttura interna della sala: quattro archi portanti di sezione note- 
vole, appoggiati su tre lati ai pilastri addossati ai muri e, sul lato sud, a delle colonne libere 
(13, 14. 15. 16). Gli archi portanti, partendo due a due dai lati opposti della sala, si incrociano 
scandendo la copertura in nove parti. Quella centrale, detta « ierdic * b piu alta, domina tutto 
I’ambiente interno e serve ad illuminare la sala. 

Nel « gavit» di Hakhpat il sistema ad archi incrociati b doppio: sul primo ne insiste un secon- 
do minore che ha la funzione di elevare e di coprire la parte centrale sulla quale s’lmposta il 
lanternino. Questo sistema costruttivo, abbastanza frequente nell’architettura armena, era gid 
noto sin dall’XI secolo. Nella chiesetta detta del Pastore ad Anl (XI secolo) appare infatti tal- 
mente perfetto da far pensare ad esperienze ancora precedenti. 

II sistema di sostegno delle coperture ad archi incrociati ebbe larga diffusione nel periodo tra 
II XII ed il XIII secolo e venne usato in particolare per coprire grandi spazi come appunto pote- 
vano essere i « gavit», i refettori, le biblioteche. 

Esternamente il « gavit» non ripete le forme della chiesa: pare anzi che I'architetto abbia vo- 
luto far risaltare, per contrasto, due edifici di tipo e funzione gid tanto diversi. I due blocchi 
appaiono peraltro intimamente fusi. Questo legame e visibile specialmente da occidente, dove 
i larghi e piuttosto bassi volumi dei « gavit», sembrano preannunciare e preparare il passag- 
gio verso il ruolo dominante della chiesa. 

I monasteri erano centri cultural! di grande importanza: gli edifici erano adibiti fondamental- 
mente al culto ed all'istruzione; in essi venivano ricopiati e conservati i manoscritti. Anche 
sotto questo profilo sia Sanahin che Hakhpat costituiscono dei veri e propri modelli. 

La biblioteca (Krataran) (25, 26. 27). pur presentando numerosi segni di rifacimento successi¬ 
ve e tra le costruzioni piu antiche di Hakhpat. L'edificio primitivo risale molto probabilmente al 
XII secolo, epoca in cui venne costruita anche la biblioteca di Sanahin. La copertura, probabil¬ 
mente in legno rifatta nel XII secolo, b risolta con il sistema ad archi incrociati. L’ambiente rl- 
ceve luce dallo « ierdic » centrale a piramide ottagona. Le nicchle rlcavate nello spessore dei 
muri perimetrali, servivano per I'esposizione dei preziosi libri. 

Le dimension! della biblioteca appaiono ridotte se raffrontate con il grandioso ambiente del co- 
siddetto « edificio di Hamasasp »; costruito sul tipo dei « gavit», con quattro colonne libere 
al centro, esso risale al XIII secolo, quando Hamasasp era abate generale (28, 29, 30). 

Come spesso si verifies nelle costruzioni civili, questo edificio b esternamente sobrio; all'in- 
terno, invece, si apre in uno spazio eccezionale scandito dalle strutture portanti che. appog- 
giando sulle quattro colonne libere poste nel centro della sala. si slanciano, s'incurvano, s'in- 
trecciano, originando al centro lo « ierdic ». L'acustica e perfetta: il minimo suono viene istanta- 
neamente percepito ad una distanza di venti metri, pari alia dimensione massima della sala. 

Altro edificio notevole b il campanile (Sankagadoun) costruito nel 1245, situato ad oriente e 
nella zona piu alta di tutto il complesso. L'opera eccezionale per tecnica costruttiva per la par¬ 
ticolare sensibility nelle proporzloni, per il gusto dei particolari, per I’originalita dei motivi. Si 
tratta di una costruzione a tre piani: nei primi due sono disposti otto altari, mentre al terzo pia¬ 
no una rotonda ornata con colonnine costituisce il campanile vero e proprio (31, 32, 33. 34). 

II primo piano ha pianta a croce, II secondo, invece, ottagonale: il raccordo e risolto con pre¬ 
ziosi motivi a stalattiti. Da notare II filare di conci che, all'altezza dei raccordi triangolari. cin- 
ge tutto l'edificio con una legatura a coda dl rondine a rinforzo della struttura muraria e per 
una migliore resistenza ai sismi. 

Nel XIII secolo Hakhpat si arricchi di altre costruzioni di minore importanza: vennero costruite 
altre cappelle ed il passaggio di collegamento tra chiesa e biblioteca (18). 

L'ultima costruzione di rilievo e il refettorio (Seghanadoun) (XIII secolo) con posizione isola- 
ta a nord-est del complesso (40). L'edificio e composto da due sale identiche, saldate assieme 
dal la copertura a volta, impostata su archi portanti che si intersecano diagonalmente (41, 42). 
L'aspetto esterno del refettorio e modesto e contrasta con I'arditezza dell’organismo interno. 
Come altri complessi monastici, Hakhpat 6 ricco di monument! sepolcrali: tra questi ricordia- 
mo il Khatchkar (1273) detto del Salvatore, esempio splendido dell'arte plastica medioevale ar¬ 
mena (19). Altro esempio e costituito dall'insieme delle tre tombe appartenenti alia famiglia 
degli Ucananz con i tre Khatchkar posti sulla copertura (prima meta del XIII secolo) (43, 44). 
A monte del villaggio, nel cosiddetto « deserto dei Cusananz*, sorge una cappella dedicata alia 
Vergine (45, 46, 47. 48), fiancheggiata da numerosi Khatchkar (XIII secolo). Va ricordata infine 
la fontana copcrta, situ«tt» u monte del complesso a circa 100 mt. dal recinto in direzione nord- 
est, costruita nel 1258. 

Pochi sono i monumenti medioevali in terra armena che si siano conservati intatti. Hakhpat e 
una di queste eccezioni. Costruito mille anni fa, per diversi secoli b stato centro vitale di atti- 
vita creative, alle quali I’insieme architettonico seppe adeguarsi componendosi e completan- 
dosi, lungo I'arco delle vicende storiche. 
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La presentazione storica del prof. Mnazaganian, I'abbondanza del materiale iconologico e la 
possibility di presentare la serie completa dei rilievi architettonici, consente di omettere qual- 
siasi ulteriore discorso di tipo descrittivo. Merita rilevare invece, dall'esempio di Hakhpat. la 
straordinaria importanza del legame architettura-ambiente, che appare con impressionante evi- 
denza dalla visita in situ, ma che e sufficientemente leggibile anche attraverso le riproduzioni, 
soprattutto a colori. 

II monastero sorge sul margine settentrionale del largo e profondo vallone solcato dal fiume 
Tsoraket, nella provincia di Gougark, ai confini con la Georgia. A differenza delle regioni centro- 
meridionali, il territorio e caratterizzato da abbondanza d’acqua e soprattutto da una certa ric- 
chezza di vegetazione (carpini e querce) sorprendente in confronto alia rocciosa aridita tipica 
del I 'altipiano armeno. Si tratta comunque sempre di un paesaggio, per nulla umanizzato, di ru¬ 
de forza espressiva, dagli orizzonti e dalla prospettiva « a campo lungo ». 

In questo quadro naturale va considerata la semplice, essenziale massivita volumetrica della 
architettura del complesso di Hakhpat, costruito (com'e costante degli edifici armeni] nella 
pietra locale (tufo o rocce eruttive); anche questa assoluta omogeneita materica costituisce 
importante elemento di saldatura con il paesaggio. 

Questo processo di comunicazione con la natura, che ha forse origine in un lontano sentimento 
di ispirazione ancestrale di rispetto e quasi di venerazione per la propria terra intesa forse 
come madre, nelle cui « viscere » si trova protezione, (sul tipo di quel senso « ctonio » tipico 
dell’architettura greca classica), porta talora ad immedesimare e compenetrare le costruzioni 
nello stesso terreno; talora con soluzioni miste di architetture rupestri e costruite, (monastero 
di Airi-vank) ma anche (se pur raramente), con una significativa operazione di reinterro di 
parte degli edifici. 

E' questo il caso deU'edificio della biblioteca di Hakhpat. di cui emerge dal terreno solo la bas- 
sa copertura ottagonale della lanterna, ed anche dell’elemento terminale del passaggio-corri- 
doio che si svolge dietro alia parte absidale della chiesa maggiore di Sourp Nshan. La protezio¬ 
ne data dalla coltre di terra, poteva anche essere stata ricercata per riparare un ambiente di 
particolare importanza dal clima continentale, assai rigido d’inverno e molto caldo d'estate. 
La presenza deM'attiguo villaggio e di tutta una serie di elementi architettonici, con precise 
funzioni di tipo sociale (la fontana, il cimitero con I’eremo della Vergine) e il non lontano ca- 


The historical presentation by professor Mnazaganian. the abundance 
of the iconological material and the possibility to exhibit the 
complete series of architectural surveys allow us to omit any other 
consideration of descriptive type. It is worth noticing, by contrast, 
on the example of Hakhpat. the straordinary importance of the 
relation between the architecture and its setting, which appears with 
striking also from reproductions, specially in colours. 

The monastery rises on the northern edge of the wide and deep 
valley run by the Tsoraket river, in the region of Gougark. at the 
boundaries with Georgia. Unlike centralsouthern regions, the ter¬ 
ritory is characterized by plenty of water and above all by an 
abundance of vegetation (hornbeams and oaks) which is really 
surprising if compared with the rocky aridity typical of the Armenian 
plateau. It is always, however, a iandscape of rough, expressive 
force not at all humanized with a "long range” perspective and 
horizon. In this natural setting it is to be framed the simple, 
substantial volumetric masslvity of the buildings of Hakhpat built 
(as it is typical in Armenian architecture) with local stones, such as 
stuff or eruptive rocks, these contributing to give an absolute 
homogeneity to the landscape. This process of communion with 
nature, springing maybe from a remote ancestral feeling of respect 
and almost veneration for one’s land intended as a mother, in whose 
“womb” one seeks for protection, (following that "ctonium” sense, 
typical of the classical Greek architecture). causes sometimes the 
buildings to compenetrate the landscape. At times there are mixed 
solutions of rocky and constructed buildings (Airi-vank monastery) 
but also, though seldom, meanful examples of interred construct¬ 
ions. This is the case of the building of the library of Hakhpat. of 
which only the low octagonal covering of the lantern emerges from 
the ground, and also of the terminal element of the passage behind 
the apse of the main church of Sourp Nshan. The protection given 
by the cover of earth might have also been chosed to defend a 
particularly interesting inside from a continental climate, extremely 
harsh in winter and hot in summer. The presence of the contiguous 
village and of a whole series of architectural elements with definite 
social functions (the fountain, the cemetery with the Virgin’s 
hermitage) and the not far-away castle, towards the valley, allow 
us furthermore to understand the importance of the monastery as 
the fulcrum of the human organization and of the settlings in the 
territory. This is an uncommon fact, since today the monuments of 
Armenian architecture appear isolated and therefore are lacking in 
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stello, verso la valle, consente inoltre di valutare I’importanza urbanistica del monastero, come 
fulcro dell'organizzazione umana e degli insediamentl nel territorio. E’ questo un fatto non co- 
mune. dato che oggi i monumenti dell'architettura armena si presentano isolati. e mancano 
quindi del necessario, collateral contesto umano. Cid pub creare anche dei grossi equlvoci 
nella valutazione estetica e nell'apprezzamento di questi monumenti che. apparendo ora sem- 
pre liberi su ogni lato. accentuano I'aspetto di perfezione. di tipo cristallino. caratteristico degli 
edifici in esame. 

In effetti la stereometria delle masse, il rigore dei volumi, in genere accresciuti dalla simme- 
tria centrale di molti di questi edifici e la ripetizione di schemi molto simili, potrebbe persino 
determinare quel senso di disagio che spesso si prova di fronte ad una serie di « a solo », 
come pure di monumenti d'eccezione. 

La perdita del tessuto connettivo minore e appunto meno evidente nei complessl monastici, 
per la presenza dl tutta una serie di edifici di contorno. che si costituiscono come importanti 
elementi di contrappunto. Talora. come nel caso di Hakhpat. sussiste ancora il villaggio atti- 
guo al monastero. offrendo una interessante testimonianza almeno di tipo urbanistico, anche 
se non sul piano architettonico. essendo quasi completamente mutato I'aspetto delle abitazioni 
civili che un tempo erano realizzate in materiali poveri (e quindi sono andate perse). 

Per riuscire a comprendere le influenze di tipo sociale ed economico ed i reciproci rapporti tra 
gli insediamenti umani nel territorio ed il monastero. e utile richiamare a somml capl quale era 
la struttura organlzzativa di questi complessi monastici. Anche se sussistono ancora delle in- 
certezze sull’origlne del monacheslmo armeno, che talora si propende sia di derivazione si- 
riaca e piu spesso di provenienza della Cappadocia, b certo che sia Hakhpat che I'attiguo mo¬ 
nastero di Sanahin seguivano la costituzione di S. Basilio (secondo lo storico Mastotz). 

A forme associative dapprima di tipo eremitico si sostitui. come e comune nell’ambito medio- 
orientale, la vita in comune cenobltica, con tendenza. nel passare dei secoli. ad una rilassatez- 
za delle regole ed anche ad un maggior Individualismo. giungendo al sistema cosiddetto idior- 
rythmico (codificato come e noto in molti monasteri dell'Athos). Con cid la vita in comune si 
riduceva al le sole funzioni religiose, mentre I monaci abitavano ciascuno per proprio conto. nei 
villaggi in genere. in Armenia. Cib pub spiegare per esempio ad Hakhpat la mancanza di edi¬ 
fici adibiti a dormitorio: quest'uso tuttavia fu spesso deplorato. come risulta dalla riforma del 
Vartabed Simeone Ajrivanetzi (inizio XV sec.).contro gli abusi della vita privata nel villaggi. 
II Vartabed costituisce una speciale categoria di ieromonaci, dottori di teologia. vincolati al vo- 
to di castita (a differenza del clero secolare), legati ad un monastero con I'obbligo di vita in 
comune: il Vartabed ha il compito di predicare e catechizzare i fedeli, di preparare i neofiti alia 
carica di Vartabed. e ha inoltre compiti e facolta giudiziali, in dipendenza dal Vescovo, di cui e 
regolarmente I'ausiliario. (Nel 1195 sono ricordati ad Hakhpat tre soli Vartabed con molte cen- 
tinaia di monaci). Da notare che I'organizzazione delle diocesi vede molto spesso coincidere i 
confini delle stesse con i possessi (vastissimi) ed i territori soggetti ai vari monasteri. 

Talora questi sono anche tra loro confederati, come awenne per Hakpat che era unito ai vicini 
centri monastici di Norghedik e Haghardzin (cosi era per Tatev e Nora-Vank nel Syounik). 

La notata coincidenza del potere spirituale con quello amministrativo. spiega in parte la funzio- 
ne dei grand! • gavit». o narteci. anteposti alle chiese armene, nei complessi monastici. 

Si tratta dl ambienti molto vasti, che talora raggiungono dimensioni assai superiori di quelle 
dello stesso vano sacro che precedono. Nel caso di Hakhpat il cosiddetto edificio di Hamasasp 
rappresenta uno degli esempi piu evidenti, essendo ridotta la chiesa ad una piccola cappella, in 
confronto con la grandiosa sala anteposta. Luso di uno (o piu) endonarteci precedent il Kat- 
holikon e comune e tipico anche nell'architettura monastica bizantina e soprattutto athonita. 
dove tali ambienti (detti « liti ») hanno precise funzioni liturgiche. Nell'ambito armeno i « ga¬ 
vit », che anche da un punto di vista architettonico si distinguono nettamente per una mag- 
giore unitarietb spaziale (si pensi al grande - gavit» di S. Nshan!) dovevano avere funzione di 
ambienti per I'istruzione e per riunioni, legati anche alle esigenze civili, amministrative e giu¬ 
diziali. 

E’ gia stato accennato aH'importanza del monastero di Hakhpat come centro di cultura: lo stori¬ 
co Mose di Korene lo definisce come « metropoli degli studiosi e dei diligenti -. Sul piano ar¬ 
chitettonico la presenza dello specifico ambiente della biblioteca ci lascia la palese testimo¬ 
nianza del valore dei centri monastici anche in questo campo. fatto d’altronde comune al mo- 
nachesimo in genere e soprattutto a quello orientale (Si pensi ancora alle celebri biblioteche 
dell'Athos, in genere racchiuse nella torre principale. per poter maggiormente difendere I te- 
sori in queste contenute). Oltre ai confronti gia fatti tra I'organizzazione e la struttura dei mo¬ 
nasteri armeni con quelli bizantini, merita ancora ricordare come in Armenia non eslsta il tipi¬ 
co edificio (od edicola) per I’acqua benedetta, la « phiala e che i refettori (dalla caratteristi- 
ca soluzione statica ad archi trasversi) non pare rivestano la stessa importanza anche di tipo 
liturgico che I • trapeza » bizantini rivelano. nella pianta spesso cruciforme e nello stretto lega- 
me con I 'edificio del Katholikon (in genere in asse con questo) Se poi e comune la prolifera- 
zione delle cappelle mlnori a fianco della chiesa maggiore (Katholikon nel mondo bizantino, Ga- 
tholighe in quello armeno), 6 tipica (ed unica) dell’ambito armeno la soluzione del molti altari 
ricavati nelle chiese, ciascuno in un piccolissimo, autonomo ambiente, sempre con orientamen- 
to canonico, talora su piu piani. 

Un ultimo accenno, e necessario fare sul • slgnificato » delle architetture di Hakhpat, inten 


traces of human activity. This may give rise to big misunderstandings 
in the aesthetical evaluation of the monuments which, appearing 
now always Isolated, emphasize the aspect of crystalline perfection, 
typical of the buildings considered 

In fact the stereometry of masses, the rigour of volumes In general 
increased by the central symmetry of many of these buildings and 
the repetition of quite similar patterns, might even determine that 
sense of uneasiness one often feels in the presence of a series of 
"a solo", as well as of exceptional monuments 
The loss of the minor buildings is |ust less evident in monastic 
complexes, due to the presence of a whole series of surrouding 
buildings, which become essential counterpoint elements. Sometimes, 
as for Hakhpat. there still exists the village contiguous to the mo¬ 
nastery, offering an Interesting witness at least from a town-plannlnu 
viewpoint, even If not from an architectural one due to the almost 
complete change occurred in civilian dwellings once built In poor 
materials land therefore lost) 

To be able to understand the social and economic influence and the 
mutual relationship between human settlements in the territory and 
the monastery. It is useful to recall briefly what the organizing 
structure of these monastic complexes was 

Even if the origins of Armenian monachlsm twhlch are sometimes 
considered as derived from Syria, and more often from Cappadocia) 
are still uncertain, it is on the contrary certain that both Hakhpat 
and the contiguous monastery of Sanahin followed the constitution 
of Ft. Basil (according to the historian Mastotz) 

Associative forms at first of hermitlc type were replaced, as usual 
in the middle-eastern area, by the coenobltic life in common 
with a tendency, as centuries went by. to a looseness of rules 
and also to a greater individualism, finishing with the idyorythmic 
system (coded, as is wellknown. in many monasteries of 
Athcs) Therefore, life in common was reduced to religious functions 
only, whereas the monks lived, each one by himself, in villages 
spread all over Armenia. This can explain for instance at Hakhpat 
the lack of buildings used as dormitories: this usage however was 
often deplored, as appears from the reform of Vartabed Simeon 
Ajrivanetzi (beginning of the XVth century), against the abuses of 
private life in villages. 

Vartabed is a special category of hleromonks. doctors in theology 
bcund to the vow of chastity (unlike the secular clergy), and 
obliged to live in the community 

A Vartabed has the task of preaching and catechizing believers 
preparing neophytes to the dignity of Vartabed and has also juldiclal 
tasks and powers, under the supervision of the Bishop of whom he 
is the regular auxiliary. (In 1195 mention Is made of only three 
Vartabed in Hakhpat with many hundreds of monks). It is to be 
noted that the boundaries of the diocese very often coincided 
with the vast possessions of the various monasteries. 

Sometimes they are also confederate, like Hakhpat. which was 
united to the neighbouring monastic centres of Norghedik and 
Haghardzin (and so it was for Tatev and Nora-Vank in Syounik) 
The coincidence of spiritual and administrative power partly explains 
the function of the large "gavit", or nartheces. before Armenian 
churches, In the monastic complexes. 

They cover vast spaces, sometimes even exceeding the size of the 
sacred recess they precede As for Hakhpat the so-called Hamasasp 
building represents one of the most meanful examples where the 
church is reduced to a small chapel, In comparison with the gran 
diose narthex. The usage of one (or more) endonarthece9 preceding 
the Katholikon is common and typical also In the Byzantine and 
above all Athonite monastic architecture, where such halls (called 
“lltl") have definite liturgic functions In Armenia the "gavit”. which 
also from an architectural viewpoint stand out clearly for their 
greater space unity (think of the large "gavit" of S. Nshan!), must 
have been used as rooms for teaching and meetings, also in con¬ 
nection with civil, administrative and Judicial requirements. Mention 
has already been made of the importance of the monastery of 
Hakhpat as a centre of culture: the historian Moses of Korene defines 
It as "metropolis of studious and diligent people" From the ar¬ 
chitectural standpoint, the presence In particular of the library gives 
clear witness of the value of monastic centres also In this 
field, which is On the other hand, common to monachism In general 
and to East in particular. (Think again of the famous libraries of 
Athos, generally included in the main towers. In order to better 
defend the treasures contained in It). 

Besides the comparison already made between the organization and 
the structure of Armenian and Byzantine monasteries, it Is also 
worth while recalling that the typical building (or aedicule) for the 
holy water the "phiala”. does not exist In Armenia and the re¬ 
fectories (according to the typical static solution with transversal 
arches) have not the same liturgic Importance, as revealed by 
Byzantine "trapeza”. in the often cruciform plan and in the strict 
tie with the Katholikon building (generally in axes with It). If. then, 
the proliferation of minor chapels beside the main church is commun 
(Kathollcon in the Byzantine world, gathollghfe In the Armenian one) 
typical and unique in Armenian culture is the church with many 
altars, each one in an extremely small, autonomous recess, always 
with canonical orietation, sometimes on many storeys. 

Mention must finally be made of the “significance” of the buildings 
of Hahkpat. meaning by this term. In the most complete sense, the 
reasons for the choise of the different patterns and the structural 
values which characterized their development. As typical In Ar- 




menian architecture, the composition is resolved by approaching, 
superimposing and interpenetrating elementary volumes, in a taste 
which seems to anticipate cubist experiences 

The essentiality of masses is then emphasized by the continuous, 
extremely refined counterpoint given by the limited, but si¬ 
gnificant decorative contributions, generally of eastern taste, 
if not decidedly affected by the Islamic world. Generally figurative 
contributions are avoided (even If just at Hakhpat the large bas- 
relief of the givers is a clamorous exception to this rule) and 
preference is given to geometrical drawings, recurring and repeated 
"infinitely". In apparent contrast with the limpid geometry of 
external masses, as usual and logic in the eastern area, the Insides 
reveal a spatial fluidity and a surprising articulation, which however 
appear always rigorously controlled, unlike the Byzantines which 
tend to an infinite dismaterialization of Internal cavities even if in 
this case the structures result thinner. This is. however, the aim 
looked for. 

This is the reason why. obviously more than for style details, the 
spatial organism can. In a certain sense, recall similar experiences of 
European Middle Ages, which In any case originate (to a great 
extent also for Armenia) from the common matrix of the late 
Roman culture. 

The Armenian architecture, and the example of Hakhpat can be 
considered as a sort of recapitulatory "text" of this more than 
relying upon the symbolic value of some planlmetrlc patterns and the 
most eloquent expression of the decorations, reflects the clearness 
and force of a religious feeling which blends with the national one: 
also for this the persistent repetition of similar schemes in a very 
long period of time, is neither a consequence of cultural nor of 
academical conservative positions, but is the living witness of the 
historical events of the Armenian community. 


dendo col termine. nel senso piu completo. le ragioni della scelta dei diversi modelli e dei 
valori strutturali che ne hanno caratterizzato lo sviluppo. 

Com e tipico neU’architettura armena. la composizione e risolta mediante I'accostamento. la 
sovrapposizione e la compenetrazione di volumi elementari. con un gusto che parrebbe antici- 
pare le esperienze cubiste. L’essenzialita delle masse e poi accentuata dal continuo, raffinatis- 
slmo contrappunto dato dai limitati. ma important! apporti di tipo decorativo, In genere di gu¬ 
sto orientale. se non decisamente influenzati dal mondo islamico. Si evitano in genere gll ap¬ 
porti figurativl (anche se proprio ad Hakhpat il grande bassorilievo dei donatori costituisce una 
clamorosa eccezione) per prediligere motivi geometrici, ricorrenti e ripetuti « all’infinito ». 

In apparente contrasto con la limpida geometria delle masse esterne, come abituale e logico 
nell’ambito orientale. gll interni rivelano una fluidita spaziale ed una sorprendente articolazlo- 
ne. che appare pero sempre rigorosamente controllata. a differenza quindi con II mondo bizan- 
tino che tende ad una smaterializzazione all’infinito delle cavita interne anche a costo (alme- 
no dal IX sec. in poi) di una certa gracilita delle strutture. d'altronde espressamente ricercata. 
Per questo. piu che owiamente per i particolari di tipo stilistico. I'organismo spaziale si puo in 
un certo senso riawicinare ad analoghe esperienze del medioevo europeo. che d'altronde pro- 
vengono (in notevole parte anche per I'Armenia) dalla comune matrice della cultura tardo ro- 
mana. 

Piu che affidarsi al valore simbolico di alcuni schemi planimetrici e al piu eloquente linguag- 
gio degli apparati decorativi. I'architettura armena. e I'esempio di Hakhpat ne puo costituire una 
specie di - test * riassuntivo, rispecchia la chiarezza e la torza di un sentimento religioso che 
si fonde con quello nazionale. anche per questo la tenace ripetizione di schemi simill in un 
arco assai ampio di tempo, non deriva da posizioni di immobilismo culturale. nd di tipo accade- 
mico. ma costituisce la viva testimonlanza del travaglio storico della comunita armena. 
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(in russo). 
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KHAFADARIAN K., Hakhpat (strutture architettoni- 
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mena in « Storia universale dell'Architettura », III. 
Leninqrado-Mosca 1966 (In russo). g 
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2 II monastero nel suo ambiente naturale — in primo piano 
pietre tombali. / The monastery in its natural setting. In 
the foreground grave-stones. 



3 II complesso con le mura visto da valle. / The buildings and 
the walls seen from below 


4 II campanile e la chiesa di 
Sourp Nshan (Santa Croce) 
veduta da est. / The bell-tower 
and the Church of Sourp 
Nshan (Holy Cross) seen from 
east. 













S Profilo generale del monastero — nell'ordine: il campanile, la chiesa di S. Nshan. la lanterna del gavit. 
General view of the monastery. The bell-tower, the church of St. Nshan. the lantern of the gavit. 





7 Fronte est — sulla destra I'edificio interrato della 
biblioteca. / East side — on the right the library. 


6 S. Nshan — tianco sud. / St. Nshan — The south 
side. 









8 Particolare del timpano e del 
tamburo dl S. Nshan — fronte 
est / Particular of the tympa¬ 
num and tambour of St. Nshan 
— east side. 














9 Bassorilievo con i principi Smbat e Gurghen che reggono il modellino della chfesa. 
Bas-relief with the Princes Smbat and Gurghen supporting the little model of the church. 









10 Fronte sud del grande gavit (1208) 
The south front of the great gavit. 



11 Interno del gavit. Si noti la pavimentazione con 
pietre tombali. / The • gavit » in9ide. Note the 
grave stones of the floor. 


12 Particolare della decorazione del portale. 
Details of the decoration of the portal. 














14 Veduta zenitale della copertura del gavit. 
Zenithal view of the covering of the gavit. 


15 Capitello del gavit allingresso della chiesa 
Capital of the qavit at the entry of the church. 


17 






















16 La copertura ad archi incrociati. / The covering with the crossed arches. 


18 



17 Scorcio dell'interno della chiesa di S. Nshan. 
Foreshortening of the inside of St. Nshan Church. 






18 Ambiente di collegamento alia biblioteca (1273). / Room linking up the library. 


19 Grande Khatchkar del Salvatore (1279). / Great Khatchkar of the Saviour 






22 La cupola. / The dome. 



21 Particolare del portale. / Detail of the portal 


20 Cappella di S. Maria (XIII sec). 


/ 


Chapel of St Marv 
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25/ 27 Blblioteca — interno. 

The inside of the library. 


23/24 La chiesa di S. Gregorio (1005-1025). 
The Church of St. Gregory 


26 Biblioteca — la copertura dall'esterno. / The library-Covering outside. 












28 La cappella annessa al gavit di Hamasasp interno (XIII sec). 
The chapel annex to the gavit of Hamasasp-lnside. 


29 Raccordo d'angolo. / Angle connection 


30 La volta del gavit di Hamasasp. 

The vault of the gavit of Hamasasp. 
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31 / 34 II campanile (1245). / The bell-tower 
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40 Refettorio (XIII sec.) esterno da ovest. / The west side 
of the refectory. 


41 / 42 Copertura ad archi incrociati. 

Crossed arches forming a covering. 
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45 / 46 L'eremo della Verglne (XII-XII! sec.) / The hermitage of the Virgin. 
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49 

Motlvi di croci Incise su una fronte del grande ga- 
vit. /Crosses engraved on a front of the great gavit. 

















50 / 51 Riquadrature di finestre: 50 della chiesa di S. Nshan, 51 
dell'eremo della Vergine. / Window decoration: 50 of the 
church of St. Nshan; 51 of the hermitage of the Virgin. 





























Rilievi 

Piante, sezioni e prospetti sono nella medesima scala 1 : 200 
la planimetria generale 1 : 500 

Plans, sections and prospects are in the same scale. 1 : 200 
general planimetry: 1 : 500 


Planimetria generale 

General planimetry 

1. Chiesa di Sourp Nshan 
The church of Sourp Nshan 

2. grande gavit 
great gavit 

3. chiesa di S. Gregorio 
St. Gregory’s church 

4. cappella della Madonna 
Virgin’s chapel 

5. passaggio e Khatchkar del Salvatore 
Passage and Khatchkar of the Saviour 

6. biblioteca 
library 

7. edificio di Hamasasp 
Hamasasp building 

8. campanile 
bell-tower 

9. refettorio 
refectory 

10. tombe degli Ucananz 
tombs of Ucananz 
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11. Ingressi 
entries 



































































































































































































































Biblioteca - sezione 
section of the library 



, 



S. Nshan - pianta, con il gavit. il corridoio nord di passaggio e la biblioteca 
S. Nshan - plan, with the gavit, the north passage and the library 
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S Nshan - fianco nord, sezionato sull'ambiente di passaggio alia biblioteca 
S Nshan - northern side, sectioned on the passage to the library 


























































































0 1,2 


S. Nshan - fronte principale con il gavit 
S. Nshan - main front with the gavit 
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particolare della fronte prlncipale del gavit 
detail of the main front of the gavit 






3 



cappella della Madonna 
Virgin's chapel - 
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edificio di Hamasasp • 1 pianta, 2 se?ione longitudinale 
Hamasasp building - 1 plan, 2 longitudinal section 
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campanile - 1 pianta del piano terra. 2 pianta del secondo piano. 3 sezione est ovest. 4 fronte ovest 
bell-tower - 1 plan of the ground floor, 2 plan of the second floor, 3 east-west section, 4 west front 










































refettorio - 1 pianta, 2 sezione longitudinale 
refectory - 1 plan, 2 longitudinal section 
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